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all'illustre 
CAV. ANDREA MAFFBI 



Onorando Uomo 

Ella, con quella siiigolar predilezione" 
che lia per gli studi, avendo benignamente 
accolto e compatito il mio povero Canto per 
la inaugurazione della pietra fondamentale 
di questo Ateneo, con pregiatissima sua del 
30 di Aprile , m' è di conforto e di sprone 
gentile a seguitare nella nobile via, non 
con altra guida che con quella de'maestri 
antichi , i quali unicamente insegnano 
quella forma eletta eh' è la vita del pen- 
siero ; forma negletta o travisata da'wof atori 
che vanno risuscitando un altro e più ver- 
gognoso seicento. 

Grazie Le ne rendo , infinitissime gra- 
zie ; né v' ha chi più di me senta Una tale 
verità nel fondo dell'anima; onde mi stu- 
dio , ed a tutto potere , di educare il gusto- 



appunto su'grandi modelli; ma riesco? Ecco 
la difficoltà , e con essa la ragione, per cui , 
nell'amore ardentissimo del Bello , mi per- 
metto pregarla, perchè voglia degnare di 
uno sguardo queste carte, non per me [ch'io 
nulla merito), ma per quel culto ideale che 
Ella ha per l'Arte, e della quale è in Italia il 
più bel decoro ed ornamento. E che ! Teme 
forse confronti o rivali il Traduttore degli 
Amori degli Angeli del Moore , delle Tra- 
gedie dello Schiller , degl'Idilli del Gressner? 
E su quelle pagine di eterna ed incompa- 
rabile bellezza imparai la prima volta a pal- 
pitare d'amore per la regina delle arti belle. 
Qual ventura non sarebbe dunque la mia, 
se mi fosse dalo averla a Maestro e Duca ? 

Quando, in occasione del sesto Centen- 
nale della nascita di Dante Alighieri, io 
posi il piede su l'Arno, era notte deliziosa 
e serena; ed io, con la febbre nelle vene, 
più possente di quella che si possa sentire 
per cosa più caramente diletta , mi feci con- 
durre a piè della Torre di Giotto , e di 11 a 
visitare la Casa , quanto umile altrettanto 
sublime, del divino Poeta; e quale ne fosse 
stata la impressione, Ella scorgerà di leg- 
gieri dal primo Carme. 

Il di vegnente, piena la mente del Fosco-, 
lo, corsi a Santa-Croce, ch'è il vero Panteon 



delle glorie italiane ; ma l'urna, la cui vista 
più mi scosse, fu quella dell'Altieri. Chi non 
sa ch'ei fu riamato amante della Contessa di 
Albania? Ma altro è leggere, ed altro è vede- 
re. Ed io , quando in. faccia a tanta sontuo- 
sità, di monumento lessi : A Vittorio la sua 
Luisa , mi son sentito profondamente com- 
muovere ; e pareami la gran Donna dicesse: 
u II mio nome resti , se pur così si vuole, infa- 
u mato; ma resti qui , su le ceneri dell'Uomo 
u amato da ine! ». E così l'Amore trionfava 
di tutto , anco della morte. È l'argomento 
del secondo Carme. 

Terza inspirazione fu per me la statua, 
inauguratasi la mattina del dì 14 di Maggio 
in Piazza Santa-Crocc ; e la terzina, in cui 
s' inspirava il Pazzi , era quella che suona 
sì terribile ed amara in bocca a Sordello 
mantovano: Ahi serva Italia! ec. u Acerbe 
a parole (scrive il Mamiani) che all'orecchio 
u ci rintronano come squilla di angelica 
« tromba, ognora che la nazione s'incodar- 
u disce o imperversa , e i vecchi vizi ridanno 
u su I n (Dante e il suo Secolo, pag. 158). 
Qui tutta mi tornava a mente la Canzone : 
O patria, degna di trionfai fama ; ed in me 
nacque naturai desio di farne la risposta , 
mettendola su le labbra di Fiorenza. In 
quella era il Figlio, che nell' ira sua fulmi- 



nava la Madre, perchè la vedeva neghittosa 
e lenta ad operare il bene ; in questa è la 
Madre, che , dopo oltre a cinque secoli , cerca 
di propiziarne 1' Ombra sdegnata , presentan- 
dogli già tradotta in attoda grande Idea della 
Unità della patria. 

Avrò fatto io cosa degna di si alti su- 
bietti? Sarò riescito ad incarnare il divino 
archetipo, ed a dargli forma convenevole? 
fc quanto mi attendo dalla bontà e cortesia 
di Lei. 

Oh ! non mi escirà mai di mente quel 
giorno (lo di Maggio 1865), in cui nella 
galleria del Pagliano fu dato a me poterla 
vedere e sentire a leggere la parola di Dan- 
te , che ora è la più bella gemma del nostro 
Periodico La Palestra. Avrei voluto avvi- 
cinarmi a Lei e toccarle la destra ; ma ciò 
non mi fu consentito dalla calca ; atto do- 
veroso , al quale ora non posso adempiere 
che col desiderio. 

Gradisca, onorando Uomo, l'omaggio 
sincero di mia devozione profonda , e mi 
abbia sempre in conto di 

Bari , 5 di Maggio 68 

suo devotissimo 
Giuseppe De Leonardi!. 



Quanto il Secolo eia naturalmente schivo di 
poesie , non v' ha chi non sappia. Non avrei quindi 
osato presentarmi di nuovo con de versi al pubblico 
se l' autorità d'un Nome , a giusti titoli reputatìs- 
eimo in Italia e fuori, a ciò non mi avesse dol- 
cemente confortato con sue benevole parole. Di- 
sgrazia volle, che, quando il manoscritto fu da me 
spedito a Firenze, si trovasse indisposto il Mafpei , 
il. quale ciò non per tanto gradi l'omaggio ch'io 
eoa la riverenza d'un discepolo gli faceva, se non 
che chiese in grazia portarselo a Riva di Trento 
sul lago di Garda, sua dimora prediletta. E quel fior 
di cortesia eh' è il Cav. Gdido Coksini , all'uopo 
da me pregato, da Firenze in data del 29 di Giugno 
mi scriveva così : 

Carissimo De Lesnardii 

Ebbi iti Itera dal buon Maffti . il quale ai triwa tuttoru 
debolissimo di salute. Mi restituisco i «ersi , c con gentil 
modo non sì attenta profferire il suo parere, perchè dice 
E i..v «on io? [Questa si cb'è umiltà di animo grande!) 
A me però confida averli trovati di tuo gatto e caldi eli 
vìrtU patriottica. Dire : « Avete fallo bene » ad un Pro- 
fessore , gli duole , perchè la sua modestia gli consente, dir 
ciò ad un .■>(!.■■, ad un alunno, non a chi Kgli reputa 
vuo pari. Ld io mi vi uniformo interamente , dappoiché a 
me pure piacciono assai , (oprata tto poi la Vanume. 



E '1 Corsini medesimo , al volgerò di altri 
due mesi , aggiugneva : 

Amico mio stimatissimo 

Dopo molto attendere ricevo dal caro- Maffei la se- 
guente lettera : 

« Ella sa quanto mi gravi , quanto mi ripugni sedere 
a scranna e sentenziare in fatto di Arte su le opere altrui. 
In quel trambusto di coso non ho potuto con la necessaria 
meditazione leggere i versi del Professore Signor De Leo- 
nardis ; e . tornato al mio lago , molte cose mi stornarono 
dal pensarvi. Ori sono in campagna, e quei versi non li 
ho qui; tuttavia la impressione, che a quella fuggevole 
lettura ne ho ricevuto, fu huona. 11 Professore non mi 
parve seguire la nuova Scuola (se pure vuoisi darle tal 
nome), ma , fedele alle nostre grandi tradizioni , attingere 
forma e concetto allo puro fonti de' nostri grandi maestri. 
Ecco quanto posso dirlo , e quanto può scrivergli a nome 
mio. Da molto tempo io soffro di una crescente debolezza, 
di occhi , o appena con fatica posso attendere all'edizione 
delle mie cose, e sono costretto a smettere ogni altra oc- 
cupazione di penna. Dovrà per questo scusarmi il Signor 
Professore, se a lui direttamente non mi rivolgo n. 

Ora a me sembra che se ne possa fare la pubblicazione. 

Grazie all' illustre Maffei ed all'egregio Cor- 
sini grazie sentitissime ed infinite. E dall'uno e 
dall'altro iucuorato (giacché il loro giudizio m' ò 
come Tessera di più Melo avvenire) , dopo tre anni 
vinta una certa naturai peritanza, or finalmente 
mi decido a tentar l'ardua pruova della stampa , 
aspettando con animo tranquillo un secondo giudizio 
ed anco più severo : quello cioè che sarà per darne 
un pubblico sapiente ed illuminato. 

Bari, 2G (Moire 1808. 

Prof. Gius. De Leonardis- 



ARTE ED AMORE 

OSSIA 

LA MIA PRIMA NOTTE A FIORENZA 



CARME 



All'Amica lontana. 
I. 

dovizia del suo manto stellato 
Stendea la notte. Eterea pellegrina 
Viaggiava in ciel la luna a l'aer puro. 
Tutto era ealma e pace; ed io, sol' uno, 
Rompea co' passi il sonno e la qu'iete 
Ch'alta tenea Fiorenza. 0 luna, o notte, 
Come sei bella , come sei romita , 
Or che placidamente a me sorridi 
Qual vision beata , e in me riaccendi 
II caro immaginare. Amica mia , 
Io parlo a Te del tuo giardin natio ; 
Ascolta il suon de l'appaia mia lira. 
Freraon le corde Amore ; Amor m' inspira.... 
Sol' è mio nume Amore ! 



II. 



Ed io vedea , 
Qual da un' iri d'argento irradiata , 
Folgorar , solitaria e maestosa , 
La marmorea di Giotto eccelsa Torre , 
Al cui piè dorme il sonno do la morte , 
E della gloria , Farinata ; e diva 
Del Brunellesehi l'Opera gigante, 
Che lunga un'ombra distende a nel piano. 
L'Angelo de la notte , di quel Tempio 
Sul pinnacolo santo a voi librato , 
Ergea , tremenda a' despoti , la Croce , 
E dir pare» : - u Di libertade o Segno , 
u Qui ti bacio e ti adoro. La Bandiera 
a Tu sarai de gli oppressi ; e '1 Mondo intero, 
u Come ora questa Cupola , ti fìa 
ìi Sgabello al pie! » 

III. 

u Qual Cupola tremenda ! » 
Mormorava una voce a l'aer bruno : 
Era di Michelangelo la voce : 
u Un' altra io ne farò , forse più grande , 
u Ma non più bella !» - A l'Angelo del cielo 
L'Angelo de la terra avea risposto , 
E lo ossa a coronar del maggior Piero , 



li 

Sospinse fra le nubi aerea mole , 

Che fu come un miracolo novello , 

De' secoli stupore e meraviglia , 

Assai più grande e in un più bella assai. 

Oh ! la cupola , immagine sublime 

De' firmamenti. Età di luce eli' era , 

Età di fè , d'amore e di portenti. 

Che non s' impara a sodalizio tanto ? 

E ben puoi superbirne, Italia mia, 

E tu prima , o Fiorenza. 

IV. 

Al Duca mio , 
u Menami, dissi, a la magion di Dante. 
u In quest'ora di pace e di conforto, 
u Inspiratrice di sublime all'anno , 
ti Fa' ch'io la vegga n . Ed ei : a Ve' ! quella porta? « 
Ed io vi lessi al sommo : u In questa casa , 
« Che fu de gli Alighieri , un dì naseea 
ii II Poeta divino n. Mi slanciai, 
E l'uscio ne baciai fervidamente , 
Qual dì cosa divina uomo far suole : 
Umile porta ed umile casetta, 
Che scheletro parca , diserta e nuda ! 
Solo ornamento un Nome ed uno Scudo ! 
Ma di prenci , di re , d' imperadori 
Il fastigio, l'onor , l'alta possanza, 
Quell'Arme non valevano e quel Nome ! 
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V. 

E.... Qui, dolce dicea l'Amico mio: 

« Il Vate eterno de l'eterna Idea, 

u Uso com'era a ragionar d'Amore , 

u Soffermavasi alquanto , e a Giotto suo 

« Le Visioni apriva. Mestamento 

u Qui gemettero insiem l'ultimo vale , 

« E in fronto si baciarono n. O casetta , 

Innanzi a cui si curvano devoti 

E riverenti i secoli , qual fia 

Aula rea! che te pareggi ? Salve ! 

Come prima saetti il dì novello , 

Di luce vagamente rivestita 

Te rivedrò. Ne' penetrali tuoi 

Interrogare io vo' l' Idea possente , 

Che , eterno Spiro agitator del Mondo , 

Di Dante al cor s'apprese , e '1 rese eterno. 

vi. 

0 mia Diletta, intendi? Quello Spiro 
Fu che dipinse arcanamente i cieli , 
E la lira temprò de l'Universo. 
In forma di colomba innamorata , 
Su l'acque stese un dì l'ali di giglio ; 
E d'oro scintillarono le pinne, 
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E la conchiglia fecondò le perle , 

E gli abissi fioriron di coralli. 

Scese su l'arpa de'Veggenti; e gl'inni 

Volaron ratti al cielo. Quello Spiro 

E la casta virtù del sentimento , 

E la scienza, è l'amore, è l'arte, è Dio, 

die sorride a l'estatico pensiero 

Or nel tremulo raggio d'una stella, 

Or nel vergine calice d'un fiore , 

Or ne l'aura gentil di primavera , 

Or nel rapido guizzo d'un baleno, 

Or ne lo specchio lucido de l'acque, 

Ed ora d'una tortora gemente 

Ne la nota amorosa. Da per tutto 

Aleggia questo Spiro. E mente e core 

Ne sono il tempio e l'ara. Questo Dio 

Prima sorrise a me quel giorno , in cui 

Da' tuoi grandi occhi appresi, Alma gentil 

Quanta dolcezza piove; e da quel giorno, 

Memore e santo , io dissi : ti Questa vita 

« Solo è bella per te, Spiro celeste; 

« E sol mia vita or fia l'Arte e l'Amore ! 



UNA VISITA A SANTA-CROCE 
LA TOMBA DELL'ALFIERI 



CARME 
A. Lei. 



Il dì ch'io mossi, taciturno e solo, 

L'urne famose a visitar de' Grandi , 
Onde per carmi celebrata in terra 
Va Santa-Croce , immobile restai 
Siccome oppresso da memorie tante , 
Senza mandar nè voce , ne lamento , 
Dal cor di gelo. Ed or chi mi rimena 
Al claustro solitario ? 



0 Musa mia , 
Hei Tu , che , chiusa nel vergineo velo , 
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Ivi mi riconduci sovra V ali 
D'Amore. Ed oh ! la tomba di Colui , 
Che misurava i passi de I' Eterno , 
E, tutta svolta l'armonia de' cieli, 
Al Mondo rivelonne il gran mistero. 
Oh ! l'arca sepolcrale di Colui , 
Che di grazie blandia le regie corti, 
E sotto a' troni spalancò l'abisso. 
Oh ! la dimora ed il soggiorno estremo 
Di Lui , che dolce avea d'Angelo il nome 
Ed angelicamente espresse il danno 
Ne In dolente immago d'una Notte , 
Allor eh' Ei vide Flora sua diletta 
Fatta mancipia a-L-mediceo Tiranno. 

in. 

tra me ripeteva : A questi marmi 
« Venne spesso Vittorio ad inspirarsi !.. . 
L'alba d'un nuovo di, nunzio d'Amore, 
Su le torbide rive de la Senna , 
Riscosso avea l'Umanità languente ; 
Ma quella stella , radiante il crine , 
Conversa era in meteora, ed avvolta 
In sanguinoso ammanto, su la terra 
Avea piovuto orrore. Pur un raggio 
Di quella stella scintillava ancora ; 
E Vittorio lo sguardo v' intendea , 



Come ad unico ben , come a sorriso 
De la niente di Dio. 



IV. 

ti Bell'alba è questa ! i> 
Esclamava e piangea. Muto lo sguardo 
Poi girava d'intorno : e che vedea ? 
Scena d' incomprensibile dolore : 
11 tempio del Signor senza leviti , 
.Senza tribuni il popolo gemente : 
Su' troni l'empietà , sgabello &' troni 
Una vergine uccisa. Orrida vista ! 
L' Idea di tutto un popolo fremea 
Ne l'Anima di lui , solo a se stesso 
Eguale. Al Mondo in ira , in su la scena 
Ei guerra indisse al Mondo, a un Mondo intero, 
Che ornai , fatto decrepito, cadca 
Sotto un cumulo immenso di mine , 
. Su le quali assorgea Genio gigante, 
I flagelli ruotando aspri di sangue. 

V. 

Da la lurida notte de' delitti, 

Da 1' ira procellosa de' pensieri, 
Quasi a riconfortar l'Anima stanca , 
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it' 

u Qui posava l'austero , e avea sul volto 
« Il pallor de la morte e la speranza n. 
Ed oli ! se allora l'Angelo , eh' è pio 
De la sua luce al cenere de'sommi , 
Detto gli avesse : De l' Italia figlio , 
Qui Tu pur dormirai l'ultimo sonno !.... 
Forse, come chi ascolta, ma non crede, 
Avria sorriso ; ed or l'Angelo istesso , 
D' Ugo su l'arpa dolorosa , intuona : 
« Con questi Grandi abita eterno ; e l'ossa 
ii Fremono Amor dì patria 1 » 



VI. 

Ed io , quel giorno 
Memorando per me , dentro impietrai , 
Chè una mano di ferro il cor mi strinse. 
Dimmi , dimmi , o de l'Arno inclita figlia , 
D'onde crompea l'arcano sentimento ? 
Forse perchè dal cor di Dante ci bevve 
Onnipossente un fremito d'Amore 
Dal mal sonno a spoltrir d' ignavia tanta , 
Su le adultere piume , Italia bella ? 
O forse ei fu perchè , mesto , il Canova 
Su quella tomba a lagrimar condusse 
L'alta musa di Sofocle , ed un serto 
Ivi a deporre d' itala grandezza ? 



■ 



VII. 

Sciiho su quella tomba io lessi un nome.... 
Aloisa!.... diceva a cifre d'oro. 
Stetti , e diasi tra me : Può tanto Amore 
In cor di donna? Oh ! te beato, Alfieri, 
Cui de la donna tua la man gentile 
L'osaa compose in pace al sonno estremo. 
Ti lasciò con un bacio , e pianse.... Addio ! 
In quell'ora di eterea volattade , 
Ora di cielo , non sentisti , o Divo , 
L'alma esultarti , insiem rimescolarsi . 
La saera polve ? E fu la tomba un'ara , 
Su cui , per man di morte , in sen di Dio , 
Ti disposasti a quella eternamente. 
In quel supremo, in quel ferale istante 
Ella di Te fu degna. Amore 'e Morte 
S'abbracciarono insieme ; ed ivi or stanno , 
Di lauri e di cipressi incoronati , 
Gloria ed Amore. 

Vili. 

Oh T d'una bella il pianto.. . 
E a me parea veder, n e ro-v ostila , 
D'Albania ia gran Donna, a piò de'marmi , 
Consolar di sue lagrime l'estinto , 
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■lì 



Quasi col foco de' sospiri ardenti 
Ridestarne tentasse il cener muto ; 
Ma nò per duol , né per beltà si frange 
La legge inesorabile del fato , 
Inflessìbile , eterna. -Genuflessa, 
Allor pare ami orasse; e lene lene, 
Oual profumo di ai-ornata, salìa 
Fino a la luce del beato Empirò 
Quella preghiera, che, soave e pia, 
Poi ricadeva in nembi di rugiada 
A fecondar ne 1' italo giardino 
D'Amor U rosa e '1 verde de l'alloro. 



IX. 

A quell'urna t'appressa, o mia Diletta, 
Tocca que' marmi, e sentirai trasfusa 
Ne la bell'alma la febèa scintilla. 
Interroga l'altissimo mistero , 
Che 'n quel tumulo è chiuso , e Tu d'Amore 
Più e più comprenderai la gentilezza. 
Ed allora che cosa a Te parranno 
La vita , il mondo ? Involucro meschino , 
D'onde , trasumanata , balzerai 
Angelica farfalla innamorata.... 
Tal' è d'Amor la possa e la virtude ! 
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X. 

ti mia vergine Musa, che da lungi 
L'armonia de'miei cantici governi, 
Quando l'Astro maggiore in mar declina, 
E la stella di Venere s'accende 
Nel pallido tramonto , e già la squilla 
Col flebile rintocco de la sera 
Par pianga il dì che lentamente muore , 
E l'alma in aè raccogliesi romita , 
Interprete gentil del canto mio 
Tu fatti allora, ed a quei marmi accanto 
Mormora in suon di prece: Ombre famose, 
Questa ehe v'offro funebre ghirlanda, 
Il mio Diletto invia. Tributo è questo 
Sacro a le Muse ; e cui suasc Amore. 
Graditene l'omaggio , e insieme , o Sommi , 
Accogliete la pallida viola , 
Che piangendo educai nel mio giardino 
Per voi soli, o Magnanimi, che siete 
SI larghi di conforto a un' infelice. 
II fiore più gentil nasce del pianto ; 
E ve'! di pianto è rorido il mio fiore. 
Oh ! chi pesa una lagrima ? Voi soli 
Che ne libaste il calice , ed or siete 
L'in più bella del pensier di Dio. 
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DANTE A FIORENZA 
FIORENZA A DANTE 

mimi. 



patria , degna di trionfai fama , 
De' magnanimi madre, 

Più che 'n tua suora , in te dolor sormonta. 
Qual è de' figli tuoi , che 'n onor t'ama , 
Sentendo l'opre ladre 

Che 'n te si fanno , con dolore ha onta. \ 
Ahi ! quanto in te la iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi a la tua morta , 
Con luci bieche e torte, 
Falso pel vero al popol tuo mostrando. 
Alza il cor de 'sommersi, H sangue accendi , 
Su' traditori scendi 

Nel tuo giudicio , sì che 'n te laudando 
Si posi quella grazia che ti agrida, 
No la quale ogni ben surge e B'annida, 



I. 



Alta per Te risuona la mia fama. 
Lieta d'esserti Madre 
Son , chè il tuo Nome i secoli sormonta. 
T'amo , e con me tutta l' Italia t'ama. 
A sperder l'opre ladre , 
A vendicarne la vergogna e l'onta , 
A spada in mano , Italia tutta è pronta. 
Vita di libertà fu la tua morte. 
Catene infrante e torte , 
Tra plausi ed inni , il popol va mostrando. 
Tu che tanto col vers'o i cuori accendi , 
Scendi, o bell'Alma, scendi: 
E '1 magnanimo ardire in lor laudando , 
I prodi sprona, i titubanti sgrida.... 
Quanta virtù ne gl' Itali s'annida ! 



n. 



Tu felice regnavi al tempo bello, 
Quando le tue rede 
Voller che lo virtù fussin colonne. 
Madre di loda e di salute ostello , 
Con pura unita fede 
Eri beata, e con le sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tai gonne : 
Vestita di dolor , piena di vìzi , 
Fuori i leai Pabrizi : 
Superba, vile, nimica di pace. 
0 disnorata te t specchio di parte ' 
Poìcliè so' aggiunta a Marte , 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue l'asta del vedovo giglio : 
J£ a quei che t'amau più, più fai mal piglio. 



l'I. 



Non mai vi fu spettacolo più bello. 
Uom , del tuo Spirto erede , 
Scrollò de la barbarie le colonne. 1 
Questo non è più di dolore ostello. 
Unite in una fede , 
Rivaleggian d'Amor l' itale donne ; 
E folgora l'acciai- sovra le gonne. 
A redimer da'vizi 
Sorgon nuovi Fabrizi. 
I despoti smarrirono la pace. 
Stride incendio rabbioso in ogni parte ; 
Co' fulmini di Marte 
Sorge la Idea de' popoli verace. 
Ve' ! rifiorente di mia Flora il giglio ... 
A l'armi Italia tutta dà di piglio. 
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irada in te le maligne radici , 
De' figli non pietosa, 

Ch' hanno fatto il tuo fior sudicio e vano , 

E vogli le virtù sien vincitrici ; 

Si che la fé nascosa 

Risurga con giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano , 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezi'on correggi > 

SI che le laudi '1 mondo e '1 divin regno. 

Poi de le tue ricchezze onora e fregia 

Qual tìgliuol te più pregia , 

Non recando a' tuoi ben chi non n'è degno; 

Sì che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco , e tu non lor rubella. 



il 
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.Svelta è la tirannia da le radici. 
L' Idea , madre pietosa , 
Opra ; e '1 coazar contro di lei fia vano. 
Ella , che a l'aura spiega vincitrici 
Le bandiere, ogni ascosa 
Turpitudine asterge a mano a mano. 
E il Popolo - sovran Giustiniano , 
Che, in- aula assiso , detta le sue leggi.- 
0 Tu, che ci correggi; 
Tu , che di Eternità cantasti il regno ; 
Scendi , e di lauri di tua man lo fregia. 
Ei , che di Te si pregia , 
DÌ Te,. d'Italia, d'alto imperio è degno. 
Roma , cui salutasti' mia sorella, 
Più nemica non T' è , non è rubella* 
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Serena e gloriosa in su la ruota 
D'ogni beata essenza , 
( Se questo fai ) regnerai onorata ; 
E '1 nome eccelso tuo che mal si nota , 
Potrà' poi dir , Fiorenza. 
Dacché l'affezion t'avrà ornata , 
Felice l'alma che 'a te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fia degna ; 
Sarai del Mondo insegna. 
Ma , se tu muti a la tua nave guida , 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte., 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi ornai , ho la fraterna pace 
.Fa più per te, o '1 star lupa rapace. 
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Del tuo mistico carro in su la ruota, ' 
Del saver tuo l'essenza 
Trionfa , da tutte cattedre onorata. 
Di Dio nel libro si bei giorni nota. 
Libera è già Fiorenza : 
De' colori de ì' ir! il petto ornata , 
Un'epopea novella ha già creata. 
Di Te , Figlio , l'Ausonia è fatta degna 
La Croce ha per insegna. 
A compier suoi destini or Tu la guida. 
Odiato in vita ed onorato in morte !..-. 
D'un Genio ecco la sorte. 
E tale fu la tua , piena di strida. 
Odio non più : fra tutti pace , pace !.... 
Guerra a la Lupa sol, belva rapace. 
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Tu te n'andrai , Canzone , ardita e fera , 
Poiché ti guida Amore , 
Dentro la terra mia, cui doglio e piango, 
E troverai 4e' buon , la cui lumiera 
Non dà nullo splendore ; 

Ma stan sommersi , e lor virtù è nel fango. 

Grida : Surgete su , chè per voi clango : 

Prendete l'armi , ed esaltate quella ; 

Che , stentando , vive ella ; 

E la divoran Capanèo e Crasso , 

Aglauro , Simon Mago , il falso Greco , 

E Macometto cieco , 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a' cittadin suoi giusti , 

Pregando ai ch'ella sempre s'augusti, 
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Ei non m'ode. O Canzon , gloriosa e fera , 
Su' vanni de l'Amore , 

Al eiel sorvola, e di' ch'io più non piango : 

Di' che Italia , de'popoli lumiera , 

Ricca del suo splendore , 

Vera eroina , si rialzò dal fango. 

Fiato a l'epica tromba!.... e di' eh' io clango : 

Di' che Fiorenza sua non è più quella, 

Cui malediva. Era ella 

Preda di Capanèo , di Aglauro e Crasso : 

Di' che '1 Polono è insorto , insorto il Greco : 

Digli che d' ira è cieco 

Il Mondo tutto. Un passo!.... un altro passo!..... 

In Campidoglio assorgeranno i giusti 

Col suo , maggior di tutti i Nomi augusti. 
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